Uno sciopero inutile

Venerdì 17 Novembre il mondo dell’Università ha scioperato (in parte). Buone ragioni ce n’erano, eccome: i tagli previsti dalla legge Finanziaria per il mondo dell’università e la ricerca sono in contrasto con qualunque promessa fatta in campagna elettorale, oltre che in contrasto con il buon senso. Sono infatti i tagli più significativi degli ultimi anni, molto maggiori di quelli fatti negli anni del governo precedente, contro i quali (giustamente) i Rettori avevano protestato con grande enfasi (oggi molto scemata). I tagli della finanziaria 2007 colpiscono a destra e a manca: dagli stipendi dei docenti alle borse di studio per gli studenti, ai fondi per la gestione ordinaria degli atenei. E mentre si taglia, si continua a dire “che l’istruzione e la ricerca sono il futuro del Paese”. 

Tuttavia, nonostante la chiarezza delle ragioni della protesta, rimangono due questioni aperte.

La prima è che, in verità, la visibilità di questo sciopero è stata molto, molto limitata. In parte, certamente, i mass-media non hanno dato risalto alle ragioni del mondo universitario e della ricerca (di cui, peraltro, non importa niente a nessuno). E l’aria che si respira in Università è quella di un mondo che vive questa situazione un po’ rassegnato, se non connivente, quasi che si abbia la consapevolezza che tutta la classe politica (tanto il centro-destra quanto il centro-sinistra) non abbia a cuore questa componente così importante del Paese. Se così fosse, sarebbe un segnale allarmante: la politica deve ricominciare a guardare con la giusta attenzione ai problemi del nostro sistema universitario e della ricerca, e non trattarla come la Cenerentola del Paese (ma non era la cosa più importante??). 

La seconda questione riguarda il merito della protesta. Ancora una volta, abbiamo avuto l’impressione che il punto focale fosse la necessità di investire più soldi nell’università e nella ricerca. In generale, si può essere d’accordo, ma la vera domanda rimane irrisolta: più soldi per fare che cosa? L’opinione pubblica ha una considerazione molto bassa delle università e degli enti di ricerca, crede che siano ambiti di spreco delle risorse pubbliche e di clientelismo. Questo giudizio è senza dubbio in parte sbagliato, ma nessuno si è mai sforzato di dimostrare il contrario. E poi: da più parti si invoca la ricerca come motore dello sviluppo; noi siamo d’accordo, ma occorre entrare nel merito e decidere quali sono i settori sui quali è necessario investire. Bene ha fatto Rita Levi Montalcini a chiedere più soldi per la ricerca, e bene ha fatto il governo a trovarli: ma ora che cosa si farà con questi soldi? La solita distribuzione a pioggia, oppure investimenti mirati in settori strategici? E chi decide i settori strategici? E siamo sicuri che investire ancora più risorse pubbliche porterà al miglioramento delle performance? Oppure, come ha scritto Giavazzi sul Corriere della Sera (14 novembre), i problemi dell’università sono altri, ed hanno a che vedere con l’autonomia degli atenei, con la necessità di rivedere il sistema di reclutamento dei docenti (come ben evidenziato da Ichino sul Corriere del 21 novembre), con la partecipazione degli studenti ai costi della loro formazione, e con l’abolizione del valore legale del titolo di studio?

Senza dimenticarci che l’Università non opera tra le nuvole: la grande industria e soprattutto i suoi manager devono decidere se perseguire con impeto il rischio dell’intrapresa e mirare a prospettive temporali di lungo termine, anche coinvolgendo la ricerca, oppure se preferire il rifugio nei business protetti e nelle rendite finanziarie.

In sintesi, ci sembra che continuare a chiedere soldi senza mai mettere in discussione la situazione attuale, in primis la responsabilità e l’autonomia delle scelte di ciascuna Università, nonché i risultati della didattica e della ricerca, sia una posizione perdente. Ci piacerebbe che le discussioni di questi giorni servissero a riportare l’attenzione sul merito delle questioni vere, e non solamente sulla (pur ragionevole) necessità di continuare ad investire più risorse. Eppure, se il governo vorrà essere interlocutore credibile in questa partita, dovrà trovare il modo di fare, anche dal punto di vista economico, la sua parte. E l’Università si deve svegliare.   
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